22 DICEMBRE 2015 
Lc 2,1-14
"Quando l'Amore nasce occupa poco spazio"
di Luca Buccheri 
Se c'è un Dio poco ingombrante, quello è il Dio Bambino che nasce a Betlemme e ci invita a entrare nei nostri vuoti, nelle nostre ombre, e nei nostri silenzi per partorire Vita e dare un volto di carne all'Amore. 
Consigliata la canzone e il video ambientato a Romena di Cristiano Sementa "Con la luce dell' aurora", a cura di Sauro Secci. 
Avveniva in quei giorni che giunse un dogma da parte di Cesare Augusto che fosse registrata tutta l’ecumene. Questa registrazione era la prima sotto l’egemonia della Siria di Quirinio ed andavano tutti a farsi registrare, ciascuno verso la propria città. Anche Giuseppe, dalla città di Nàzaret della Galilea, salì verso la Giudea verso la città di Davide chiamata Betlemme essendo lui del casato e della famiglia di Davide per essere registrato con Maria, la promessa sposa, che era incinta. Avveniva nel loro essere là che si compissero i giorni del suo partorire e partorì il suo figlio, il primogenito e lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, poiché non c'era luogo per loro nella stanza superiore.
C'erano pastori in quella regione che, vivevano all'aperto, e custodivano, custodia di  notte, sul loro gregge e un angelo del Signore apparve loro e la gloria del Signore risplendette attorno a loro e temettero un timore grande. 

Disse loro l’angelo: "Non temete: ecco infatti vi do la buona notizia di una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: poiché oggi, è stato partorito a vostro vantaggio un Salvatore, che è nella città di Davide e questo il segno per voi: troverete un bambino avvolto in fasce e che giace in una mangiatoia". 

E d’improvviso giunse con l'angelo una moltitudine di schiere celesti, che lodavano il Dio dicendo: "Gloria a Dio nei cieli più alti e pace sulla terra pace agli uomini, che sono nella sua benevolenza".
Questo vangelo è risuonato con parole un po’ strane perché non è la traduzione ufficiale della CEI ma mi è servito rileggere il testo originale e ritradurlo perché si possono fare delle sottolineature molto interessanti su questo vangelo.

Nel traduzione CEI troviamo “anche Giuseppe salì insieme con Maria sua sposa che era incinta” in realtà nel testo greco non c’è scritto “sposa” ma “promessa sposa”. Che cosa vuol dire? Vuol dire che dal tempo in cui Maria ha ricevuto l’annuncio dell’angelo quindi 9 mesi fino ad adesso che partorisce non c’è stato il matrimonio, era già promessa sposa allora ma non c’è stato il matrimonio. Questo mi fa un po’ pensare perché di fatto Maria e Giuseppe sono una coppia “irregolare”, compiono questo viaggio insieme non da sposati e questo Luca non ce lo tace. Magari ce l’hanno taciuto le tradizioni ufficiali che avevano paura di dire che Maria non era ancora la sposa. Il matrimonio ebraico si svolgeva su 2 livello: c’era un fidanzamento ufficiale che era un impegno di matrimonio molto serio (quindi promessa sposa) dove però i 2 non vivevano ancora insieme e poi dopo c’era il matrimonio vero e proprio dopo il quale vivevano insieme. Ecco perchè lo “scandalo “ che Maria si ritrova incinta in questa prima fase del matrimonio infatti Maria obietterà all’angelo che “non conosce uomo” cioè che non era ancora andata con Giuseppe. Questa è la prima sottolineatura che appare dal greco

La seconda sottolineatura riguarda il versetto  “lo depose in una mangiatoia perché non c’era posto per loro in albergo” in realtà non c’è scritto “non c’era posto” ma “non c’era luogo” e non è l’albergo ma è la “stanza superiore” della casa cioè quella costruita in muratura sopra alla grotta. Quindi Maria e Gesù trovano posto sotto, dove c’era la grotta dove c’erano gli animali e non nella parte abitata dalle persone , insomma è come se ti ospitassero in cantina, in garage, nel retrobottega. Ma quello che mi sembra molto interessante su cui mi fermerò di più è che non dice “non c’era posto” ma “non c’era luogo”. Cioè si può dire che Gesù nasce in un non luogo. Tra l’altro questa parola “non luogo” si dice “utopia” l’”utopos” è proprio il non luogo. Allora ho pensato che Gesù è l’utopia dell’umanità perché Gesù nasce non in un luogo specifico, in un territorio particolare ma in un certo senso nasce in un non-luogo, è come se nascesse ovunque, è come se la sua nascita fosse davvero per tutti non solamente per quelli di quel luogo particolare, di quella terra, di quel popolo. E questo mi sembra molto interessante, cioè l’utopia è proprio come qualcosa che non occupa spazio perché è un non luogo, Gesù è utopia perché quando nasce non occupa spazio, non occupa territorio, nasce in poco spazio, e forse nasce in così poco spazio da richiedere solamente una piccola mangiatoia per farci capire che in realtà lui non chiede regni e territori da conquistare o da dominare ma chiede di essere ospitato nella grotta del nostro cuore, cioè infondo il suo essere partorito in un non luogo significa che il luogo dove Gesù vuole nascere è dentro ciascuno di noi, è dentro quella sfera invisibile della nostra coscienza, della nostra interiorità.

Allora il vangelo è la buona notizia che la salvezza non è una questione di spazi, di spazi da avere, da ottenere, da conquistare, non è occupazione di suolo, non è conquista territoriale da raggiungere. la salvezza quindi non appartiene all’ordine del “visibile” come a dire dalle cose scandite dallo spazio e dal tempo ma appartiene ad un ordine diverso quello dell’invisibile dell’utopia e da questo punto di vista mi fa pensare molto anche a quello che dice la fisica quantistica che afferma sempre più il principio di non localizzazione. Non so se ne avete mai sentito parlare. Cioè  in realtà non è vero che le cose rispondono solo ad un criterio di coordinate spazio tempo ma in realtà c’è una profonda inter-relazione, correlazione, un collegamento molto profondo TRA le cose, tra le creature, tra gli esseri viventi e dunque queste correlazioni che sono continue e simultanee, e prescindono dal tempo e dallo spazio, annullano il principio dell’individualismo e dell’individuazione in un determinato luogo, spazio e tempo. In altre parole, meno scientifiche, siamo nell’ordine della spazialità, della temporalità del Regno di D-o: quell’ora, quell’oggi, quel presente in cui tutto simultaneamente avviene e tutto simultaneamente collega gli uni con gli altri che è appunto la salvezza. La buona notizia è la salvezza che tutto è già qui ora presente e disponibile per noi ed è qualcosa da accogliere qui ed ora dentro di noi, nel nostro cuore, non è un possedere dei requisiti o delle cose, non è un occupare delle posizioni o degli spazi o dei ruoli m appartiene ad un altro ordine. Questo ci dice l’utopia del natale e del vangelo.

Gesù è utopia proprio perché è relazione di vita e di salvezza con il Tutto e nel tutto ci mettiamo il mondo, la molteplicità, tutti noi, tutte le creature viventi che sono simultaneamente in relazione con il Cristo e nello stesso tempo in relazione con l’Uno cioè con il divino, con D-o, da cui tutto procede e che Gesù chiamerà il “Padre”, che potremmo dire che è la vibrazione cosmica che ha dato origine a tutto l’universo, a tutto ciò che esiste.

Allora potremmo chiederci: perché si parla di Gerusalemme? perché c’è un viaggio dalla Galilea alla Giudea? Perché ci sono dei nomi geografici e storici? Luca è molto preciso nelle sue definizioni storiche e geografiche ma dobbiamo ricordarci che il vangelo è un messaggio di fede che ha anche un significato simbolico oltre che teologico. Betlemme in ebraico “Bethlehem” significa “casa del pane”. Gesù nasce nella casa del pane, viene posto nella mangiatoia e questo simbolicamente rimanda il messaggio che Gesù è quel pane che nutre, è quel pane spezzato, è e sarà sempre di più quel pane spezzato che nutre e fa crescere la nostra umanità, quindi essere cibo per gli altri. In secondo luogo Betlemme serve anche a Luca e ai vangeli in generale per dire: guarda che Gesù è il vero Messia atteso dagli ebrei perché è da lì che deve uscire il messia. Quindi c’è anche un motivo teologico: Betlemme è importante per gli ebrei, per tutti gli altri sarebbe stato uguale ma per gli ebrei doveva essere assolutamente un figlio di Davide, di quel casato di quella dinastia come infatti Luca sottolinea più volte.

Al vers. 8 Luca inizia a parlare dei pastori. Ho pensato che i pastori, come i beduini del deserto, sono un po’ i popoli senza luogo, sono quei popoli senza terra, un po’ come erano gli ebrei fino alla creazione dello stato di Israele: un popolo senza terra con una forte identità ma senza terra. Mi vengono in mente altri popoli oggi: i nomadi, i popoli che migrano che non hanno una localizzazione precisa ma hanno una identità. Mi piace pensare che anche i pastori sono questo popolo di utopia. Infatti non si dice esattamente dove stanno ma che “erano in quella regione” molto generico perché i pastori si spostano. Ma quali sono i verbi che vengono usati per i pastori? Sono 2 verbi bellissimi.

Il verbo: “agrupneo” che vuol dire “dormire nel campo”. “ipnos” è il sonno “agros” è il campo, quindi chi è abituato a dormire all’aperto, nel campo. E nel campo all’aperto si fa fatica a dormire perché ci sono i rumori, gli animali, i pericoli.. ecco perché “vegliavano” perché dormivano nel campo.

E poi il verbo “agrauleo” che ha sempre “agros” il campo e “auleo” che è “vivere”, quindi vivono all’aperto, nel campo. A queste persone che sono senza un luogo specifico, che vivono all’aperto, che dormono nel campo e quindi sono persone attente, sveglie che sanno vegliare e che “custodiscono” infatti io ho sottolineato “custodendo custodia” perché qui viene utilizzata una forma ebraica che è l’accusativo interno (tipico dell’ebraico) in cui il verbo e il complemento oggetto del verbo ripete il verbo stesso, come dire “si impaurirono di paura grande” o “temettero timore grande” (come infatti dirà dopo). Qui si dice “custodendo custodia” cioè il loro mestiere è custodire, prendersi cura di. L’essere pastori significa essere custodi di ciò che è loro affidato, in questo caso delle greggi, delle pecore. Ma proprio a loro si rivolgono gli angeli e gli promettono questa grande gioia, prima ancora che questa gioia raggiunga tutto il popolo. E questa cosa mi sembra bella: la gioia prima è per voi, è a “vostro vantaggio” (come dice letteralmente) e poi dopo sarà per tutto il popolo ma prima a voi. E quale è il vostro privilegio per poter essere i primi destinatari di questa buona notizia e di questa grande gioia che infondo è lo scopo stesso della vita, dell’esistenza? (siamo fatti per la gioia non siamo fatti per star male, per la sofferenza). La grandezza di questi popoli, di queste persone è che essendo poveri, attenti, svegli sanno che la Vita non li tradirà, sanno che ce l’hanno sempre fatta. Sono quei poveri che riescono ad andare avanti ogni giorno perché coltivano la fiducia e hanno l’esperienza che fidandosi è sempre andata bene, perché l’hanno sperimentata, l’hanno sperimentata più volte perché chi vive nella precarietà, nella  povertà, nella provvisorietà lo sa che la Vita aiuta; noi diremmo che “la Provvidenza c’è”, che alla fine l’essenziale non ti manca. Anche se sei povero puoi essere dignitoso, puoi essere un gran signore.

Quindi a loro è destinata questa grande gioia, per quelli come loro nasce un salvatore. Mi piace pensare che il Salvatore nasce per quelli come questi pastori: che vivono all’aperto, senza sicurezze, che vivono senza un luogo, senza una terra e che si fidano della vita, che si fidano sempre, sanno che comunque la vita non ti frega mai anche se a volte sembra farlo.

Allora il natale è un’indicazione a non consumare troppo spazio? A lasciare qualche spazio vuoto? A vivere anticipando il sogno, l’utopia? A sentirsi in collegamento con tutto e con tutti? A credere e a obbedire ai segni e ai messaggi? Perché un’altra cosa che non ho detto è che i pastori vanno alla grotta seguendo le parole dell’angelo “troverete questo bambino deposto in una mangiatoia e quello sarà il segno per voi” cioè credono ai messaggi della vita e ai segni, e sanno cercare dei segni che confermano quei messaggi. Mi chiedo se noi non abbiamo perso questa capacità di obbedienza alla Vita, ai messaggi della vita, e la capacità di credere ai segni che ti indirizzano, che ti dicono la direzione da prendere. Perché dopo ci saranno i magi che avranno le stelle che gli indicheranno la direzione ma è sempre gente che si domanda, che ascolta e che cerca, e che riconosce i segni quando arrivano.

Che sia anche per noi un natale dove cerchiamo di decifrare i messaggi della vita e cerchiamo i segni che la vita ci sta dando e che ci indicano anche la direzione. 

Che questo natale sia una indicazione per custodire o vegliare sulle cose e sulle creature a noi affidate.

Queste domande un po’ aperte le lascio a ciascuno di voi per la vostra riflessione.

Nelle beatitudini sono i miti che erediteranno la terra (dice il vangelo di Matteo) perché i miti sono coloro che occupano poco spazio e solo chi occupa poco spazio salva la terra perché la sa custodire, conservare perché non la sfrutta quindi la salva e la può consegnare alle future generazioni.

Allora il natale è l’utopia dell’amore che nascendo è mite (ricordate la canzone classica del natale: mite agnello redentor?). Questo amore che nasce è un amore mite, è un amore silenzioso, invisibile, discreto, non appariscente, che consuma poco e quindi è esattamente il contrario di quello che invece ci viene proposto come natale. Oggi giravo per Ciampino e ci sono addirittura le musiche natalizie per strada, della serie che è tutto un invito a consumare, a riempirsi di cose. Ma credo che veramente il messaggio del natale sia all’opposto. E’ la gioia, sì la gioia del dono, ma anche la gioia del vedere, del riconoscere ciò che già c’è e dell’accogliere le novità che la vita ti sta mettendo davanti.

Natale è la festa degli invisibili e di quanti non hanno luogo. Pensiamo ai senza terra, ai migranti, ricordiamoci che anche noi siamo figli di migranti, questi migranti siamo noi qualche tempo fa ma siamo noi anche in quanto esseri umani  sempre in cammino, in ricerca di un miglioramento, sono i nomadi che non hanno recinti né proprietà. Pensavo anche questo: se c’è un popolo che non ha mai fatto la guerra quello sono i così detti zingari. Non hanno mai fatto la guerra perché non hanno esercito né armi, sì magari ti fregano il borsellino ma non hanno quel sistema di difesa armato come abbiamo noi perché non hanno una terra, dei confini da difendere. E questo credo che sia molto bello, cioè quei popoli che noi tanto disprezziamo (perché rubano e sicuramente rubare non è una cosa bella, ma non abbiamo la stessa reazione indignata nei confronti delle banche che rubano lo stesso) hanno molto da insegnarci. Io credo che in realtà si possa imparare molto da queste culture che ci insegnano una mitezza, una capacità di vivere e di essere felici con poco. Nel video che ho fatto vedere domenica a Romena girato nelle baracche dei beduini nel deserto di Giuda, ciò che più sconvolge è il sorriso, non finto, non da fotografia di questi bambini, questa gioia che traspare dai loro occhi in una situazione di grande miseria; ma questa gioia che emerge dal fatto di essere persone libere, di essere persone che sono povere ma che hanno una grande dignità come quella di tirare fuori i loro materassi per farci sedere fuori e di offrirci il meglio che potevano avere; loro poveri ci hanno offerto il tè e il latte di cammella che è il non plus ultra e la gioia di averci lì da loro, noi sconosciuti, passanti, turisti.. solamente per la gioia di dire: “venite nella nostra casa a prendere un tè da noi” è la famosa ospitalità dei beduini. E l’unica cosa che chiedono, non sono i soldi, né le case in murature, l’unica cosa che chiedono è “convincete il governo di Israele che possiamo rimanere qua, nel deserto, perché noi vogliamo vivere nel deserto”. E io lo voglio dirlo anche pubblicamente: questi popoli hanno bisogno di aria, di vento, di sentire il vento in faccia, non possono vivere negli appartamenti, nelle città, li uccidei! Noi come occidentali abbiamo già ucciso i nativi americani, non uccidiamo anche queste ultime, preziosissime testimonianze di culture altre, di culture diverse dalla nostra, non stanziali perchè queste persone che custodiscono i greggi sono esattamente quelle persone che ci restituiscono ad un rapporto sano con la terra, con le creature tutte!

Gesù non nasce in un ospedale, e nemmeno in casa sua. Gesù nasce da ospite in una casa non di sua proprietà, ma da ospite. Forse per farci comprendere che il vangelo è accogliere, è bussare senza avere diritti, è l’utopia di una casa che non è di proprietà dell’uno o dell’altro ma è di tutti, è il non luogo del regno di D-o. Quanto sarebbe bello se anche le nostre proprietà diventassero piano piano un oggetto di condivisione, come qualcuno già fa! Ad esempio i prestiti della propria casa per le vacanze altrui. Ecco, il non aver paura di condividere quello che è nostra proprietà, viviamo l’utopia del Regno di D-o! Di questo non luogo, di questa non proprietà. 

Gesù nasce nella stalla, in questo ricovero per animali per farci comprendere che dobbiamo recuperare un rapporto sano con tutte le altre creature viventi, e non da dominatori (come abbiamo, sbagliando, interpretato la genesi “per dominare”) no, non come dominatori o sfruttatori ma come pastori che custodiscono e come direbbe papa Francesco “come pastori che portano addosso l’odore delle pecore” (quasi la puzza delle proprie pecore).

Gesù nasce in una mangiatoia per dirci che la vita è fame, è passione, è desiderio, è ricerca, è cammino, è domanda, è nutrimento e che senza questa fame non diventiamo pienamente umani.

Gesù nasce di notte per dirci che anche le nostre notti interiori sono abitate dalla luce, dalla Vita, che anche la notte fa parte del giorno. Dobbiamo ricordarcelo che anche la notte fa parte del giorno. E uno vorrebbe essere sempre al top, in forma, al meglio, di buon umore.. no, dobbiamo accettare che c’è la notte e c’è la luce e tutto questo fa parte della vita. 

Gesù nasce avvolto da gioia, dalla gioia degli angeli, dei pastori, dalla gioia che sarà di tutto il popolo. Questi giorni sono giorni di gioia e se volete la gioia è la caratteristica che più dovrebbe brillare nei volti di chi crede in questo piccolo di uomo che nasce a natale. Noi siamo fatti per la gioia e la gioia è appunto la cartina di tornasole della presenza di D-o in noi.

Canzone di Cristiano Sementa "Con la luce dell'aurora"
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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